
[image: image1.png]€?\ E&'}/h
£08
W





OLAMI DAMANHUR UNIVERSITY

I corsi con Falco

LEZIONE PER ISTRUTTORI

POLITICA

DAMANHURIANA





OTTAVA LEZIONE

Martedì 5 Gennaio XXIV (1999)
EDIMED

COS’È LA POLITICA

Falco:

Spero che abbiate riflettuto, durante questo periodo di tempo nell’immaginarvi all’interno di una situazione politica, e abbiate pensato a che cosa può significare per voi essere istruttori di politica. 

Naturalmente, per fare un corso di politica, ci sono delle cose dette e delle cose non dette, ci sono, quindi, anche dei compiti non dichiarati. Se non ci avete pensato dovrete essere capaci di improvvisare su cosa può significare essere istruttori di politica e, quindi, all’interno di questa particolare capacità, attraverso questa facoltà, quasi fosse un senso interno, raccontare cosa riuscirete ad ottenere e cosa pensate di portare. Ora chiederò a ciascuno di voi, nel tempo massimo di un minuto a testa, di definirmi che cosa intende per politica, come nostra politica o qual è l’elemento che ritiene più importante a questo proposito e l’elemento su cui intende lavorare maggiormente. Dovete anche evitare di ripetere quanto è già stato detto da altri e, quindi, esclusi gli assenti, vuol dire che volete dare 38 motivazioni diverse.

Intervento :
Per politica intendo lo studio degli elementi nel momento in cui vengono a contatto fra di loro. Negli elementi considero le motivazioni delle persone, della direzione nella quale Damanhur, in questo caso, vuole andare e quali sono gli elementi che permettono, nella loro combinazione variabile, di ottenere quel risultato con la concordia del maggior numero di elementi possibili.

Intervento :

Io penso che politica sia relativa alla costruzione di strutture sia fisiche che di gruppi umani che puntino ad un miglioramento continuo nella qualità della vita, nella crescita dei cittadini da tutti i punti di vista..

Intervento :

A me interessa molto l’aspetto relativo alla costruzione di una comunità, alla costruzione di un nucleo e, quindi, riuscire a riprodurre una Damanhur anche all’esterno in quanto, essendo candidato anche come elezioni in valle, mi interessa molto la traduzione pratica di quello che può essere un discorso sociale esterno a Damanhur e quanto si può riuscire a tradurre di questo corso su un tessuto sociale esterno.

Intervento :

L’obiettivo è quello di conoscere i segreti della storia di Damanhur e dal punto di vista politico tutti quelli che sono i meccanismi che hanno prodotto i risultati che man mano determinano il nostro presente-futuro. Il possibile obiettivo, potrebbe essere anche quello di portare questo argomento all’estero.

Intervento :

Per me politica è semplicemente la capacità di pensarsi in grande e, quindi, tralasciare l’opinione del singolo e vedere quanto è utile per la collettività.

Intervento :

Per me politica è l’arte di realizzare sogni individuali e collettivi e di far coincidere le aspirazioni individuali con quelle del gruppo a cui si partecipa e di poter vedere sotto più angolazioni e prospettive differenti gli aspetti della quotidianità.

Intervento :

Per politica intendo la capacità di trasferire ad un numero sempre più allargato di persone la condivisione, la comprensione di un sogno che deve diventare un sogno collettivo e, di conseguenza, riuscire a trasmettere le motivazioni per poter realizzare questo sogno.

Intervento :

Per me politica è la capacità di vedere sempre l’evento almeno con quattro, cinque logiche differenti.

Intervento :

La politica, per me, è la capacità di collegare un ideale, un sogno alla sua realizzazione concreta, di essere in grado di fornire tutti gli strumenti o di indicare per lo meno quali possono essere gli strumenti più adatti per realizzarlo. Per quanto mi riguarda, ritengo che l’aspetto più significativo sia la possibilità di delineare con maggior precisione di contorni la formula Damanhur e renderla sempre più esportabile ed applicabile in altri contesti diversi dal nostro.

Intervento :

Per me politica è innanzitutto imparare a vedere sempre un po’ più in là, un po’ più oltre, avere gli strumenti per capire cosa è giusto sia per il singolo sia per la collettività, qual è la direzione, quindi, da prendere per il domani, crearmi quindi degli strumenti che mi permettano proprio di avere in testa chiaramente le decisioni, non solo per il singolo ma per tutti.

Intervento :

Per me politica è innanzi tutto avere la lungimiranza e la capacità di saper affrontare l’imprevisto con un pensiero positivo in modo da poter tradurre i sogni in quella che è poi la pratica nella vita; per me la politica non è solo un sogno ma è un sogno pratico tenendo conto molto degli altri (non si può fare politica da soli), essendo capaci di utilizzare e mettere a frutto quelle che sono le qualità degli altri, il materiale che si ha in quel momento.

Intervento :

Per me politica è avere sempre la capacità di una visione strategica la più lungimirante possibile, riuscire ad adattarla alla situazione, al materiale umano che si ha a disposizione.

Intervento :

Per me è una visione più allargata, un saper vedere e gestire i mezzi e le persone per portarle entusiasticamente a realizzare e perseguire un sogno comune.

Intervento :

Politica per me è far coincidere gli ideali spirituali con gli ideali sociali e quindi permettere la realizzazione che Damanhur ha, come intenti spirituali, nel sociale. Il corso, in particolare, è legato al fatto di riuscire a riprodurre per gli altri questa formula anche all’esterno.

Intervento :

Per me la politica è un’arte, è l’arte di realizzare degli obiettivi di carattere umano, sociale o di carattere spirituale utilizzando possibilmente la prima legge dell’universo che è la legge del risparmio. Nel mio caso personale intendo adottare la politica nella mia funzione di caponucleo, quindi, rapportare la politica e tutto quello che ho appreso nel discorso del gruppo umano, mi interessa approfondire il discorso relativo alla gestione del potere, quindi, questa sera farò delle domande a questo proposito.

Intervento :

Per me, nell’ambito di una società spirituale, di una civiltà spirituale, la politica è la capacità di realizzare l’unità nella diversità, ovvero di riuscire a valorizzare delle differenze individuali, la molteplicità dei talenti e delle qualità senza che questo tolga la capacità al corpo collettivo di muoversi con agilità, con efficacia anche nella realizzazione di obiettivi più grandi.

Intervento :

Per me l’arte di riuscire a fare politica significa essere capace di creare un collante tra le persone, quindi, con un gruppo umano e portarlo assieme a realizzare degli obiettivi. L’aspetto che ritengo più significativo è proprio quello, attraverso l’emozione, di portare al risveglio di questa responsabilizzazione dell’individuo.

Intervento :

Io, attraverso questo corso, spero di riuscire ad imparare ad utilizzare tutti i sistemi che abbiamo, tutti i sistemi pratici-intuitivi per riuscire a coinvolgere le persone e capire insieme quelle che sono le nostre esigenze, riuscire a realizzarle portando avanti il fine di Damanhur.

Intervento :

La mia aspettativa più grande è quella di realizzare davvero un linguaggio comune, un linguaggio che riusciamo ad intendere tutti e attraverso ad esso poter costruire i nostri sogni.

Intervento :

Per me politica è la capacità di dare una visione delle cose successe colorandola in modo da renderla piacevole e direzionata verso l’obiettivo che si vuole raggiungere; l’aspetto che trovo più significativo è di fatto essere stratega.

Intervento :

Per me politica è la capacità di accendere ideali e di dare contemporaneamente gli strumenti per realizzarli, partire da una visione allargata per arrivare ad una visione individuale.

Intervento :

Mi interessa far politica per capire cosa succede e, poi, l’aspetto più significativo è quello, per quanto mi riguarda, di applicare all’esterno l’esperienza e gli ideali di Damanhur.

Intervento :

Per me, significa avere degli ideali, saper comprendere gli obiettivi, saperli portare, coinvolgere e capire quali sono gli strumenti adatti con visione ampia rispetto a quelli che sono i momenti e la situazione che si ha a disposizione.

Intervento :

Per me, politica è tutto quello che è stato detto fino adesso e, in più, riuscire a portarlo anche fra le persone affinché tutte quante le persone riescano ad interessarsi maggiormente alla vita sociale, ad un sogno più allargato.

Intervento :

Per me politica è far scendere nelle forme l’ideale spirituale di Damanhur facendo fruttare tutte le risorse umane del gruppo sapendo anche formare me stessa e le persone che appartengono al gruppo in cui lavoro in modo edificante.

Intervento :

La definizione che mi affascina maggiormente è quella che dice che la politica è la scienza più architettonica. Noi parliamo sempre di progetto politico e tutto questo accomuna all’architettura. Gli aspetti più significativi del nostro progetto politico, a mio avviso, sono quelli di far sentire ad ognuno di noi che bisogna anteporre gli interessi della collettività ai propri egoistici interessi e questo è riferito anche nei nove punti per essere Popolo. Poi ci sono tanti altri aspetti interessanti come, per esempio, imparare a fare discorsi politici.

Intervento :
Per me politica è saper trasmettere i miei sogni alle persone che mi stanno attorno, ai gruppi con cui lavoro.

Intervento :

Secondo me politica è tutto ciò che è stato detto, racchiuso in un’entità, un’entità che sia in grado proprio di realizzare soprattutto quanto abbiamo detto; significa proprio creare un’entità superiore dove l’individuo diventa una parte importante, una parte primaria, una parte che effettivamente fa vivere tutto il resto.

Intervento :

Politica è un nuovo modo di essere imprenditori di se stessi sapendo cambiare e migliorare ogni nuova condizione, è il desiderio di creare una politica pulita per il miglioramento dell’uomo sia in Damanhur che fuori.

Intervento :

Per politica intendo tutto quanto è stato detto prima e in più la capacità di rendere più bella la vita del maggior numero delle persone possibili in maniera concreta e di lasciare un ambiente, un mondo più bello di quello che abbiamo trovato. Per me la cosa più interessante, in questo senso, è capire l’alchimia delle persone con le quali ti trovi a lavorare, le relazioni strettamente comuni. Alchimia vuol dire l’insieme delle capacità dei sogni e l’insieme degli sforzi della volontà delle persone che, poi, in maniera attiva, vengono coinvolte nei progetti e nella realizzazione di questo sogno.

Intervento :

Per me politica è l’arte di non sbagliare mai.

Falco :

Bene, adesso potete cominciare con le domande. Adesso ho capito le cose che volevo su ciascuno di voi, adesso tocca a voi capire le cose di ciascuno di voi.

LA GESTIONE DEL POTERE

Intervento :

A me interessava approfondire il discorso relativo alla gestione del potere. Ho riflettuto a lungo sulla gestione del potere in Damanhur e quale gioco ha avuto nella nostra storia e nella storia attuale la gestione del potere. Le riflessioni che ho fatto sono relative alla condizione che, a Damanhur, esprimiamo non soltanto un potere politico ma nello stesso momento anche un potere iniziatico e, quindi, mi sono ricollegato a meditazione come una delle basi fondamentali dalla quale tu sei partito in diverse serate parlando di politica, e mi sono detto anche che, essendoci l’espressione di un potere iniziatico, c’è anche l’espressione di un potere molto alto e, quindi, da un punto di vista politico, in Damanhur, secondo me, c’è un discorso che riguarda maggior potere e maggiore responsabilità. Stiamo valutando questa maggiore responsabilità, in passato ed anche adesso, attraverso i legnetti neri o i legnetti bianchi e ultimamente ho visto che questo tipo di valutazione, dal mio punto di vista, è migliorato moltissimo rispetto al passato, quindi, mi sono anche detto che oggi ci poteva essere una gestione del potere politico in Damanhur migliore rispetto al passato.

Falco :

Prima di rispondere vi dò un metodo che dovrete applicare quando fate le domande.

Il metodo che dovrete applicare è molto semplice: la domanda deve essere preceduta da una dei tre elementi che vi dirò: o da un’idea, o da un’opinione, o da una premessa; qualunque domanda deve essere preceduta da una o da due o da tutte e tre gli elementi. Allora tu vuoi sapere qualcosa sulla gestione del potere. Dunque il potere è basato sulla forza e sulla decisione. Vi ricorderete senz’altro quello che si era detto alcune sere fa quando si diceva che l’esercizio politico si caratterizza per tre punti principali: la mediazione, la rassicurazione e la motivazione. Perché un potere possa essere esercitato deve avere evidentemente una base. La base può essere rappresentata da cosa? Può essere rappresentata dalla leva di forza stabilita per esempio da uno di questi tre elementi. Posso accettare l’esercizio di potere della tal persona ma posso fare questo perché è una persona che sa mediare meglio di come, per esempio, saprei fare da solo, oppure è una persona che mi può rassicurare; mi fido, è uno specializzato saprà fare il proprio lavoro e così via. Perciò vedete che queste condizioni le quali vanno esercitate da parte del politico devono essere evidentemente riconosciute da parte di che delega questa capacità ad altri, anche perché, in una società organizzata, è indispensabile che ci sia una distribuzione dei ruoli e degli incarichi. Ora, su cosa è basato il potere? Il potere è basato sul prestigio, però, deve essere un elemento che si è man mano costruito. Una persona può avere prestigio quando ha dimostrato di saper risolvere praticamente una qualche soluzione. Sarà bravo a svolgere del lavoro con un computer per cui avrà prestigio; se gli metti in mano un computer, tu sai che questa persona è in grado di farti di tutto. Allora, se hai bisogno di qualcosa che si riferisce al computer lo chiedo al tale perché lo sa fare. Il prestigio è l’elemento base per poter svolgere una qualunque attività; se non c’è prestigio l’attività non può essere né mantenuta né tanto meno svolta. Però, in una società ampia, ci può essere il prestigio rappresentato o svolto o esercitato nei confronti di una percentuale della popolazione, non certamente nella totalità perché c’è la diversità di tutti, perché ci sono persone che possono avere stati di coscienza molto differenti, un po’ come in casa si può esercitare un elemento di pressione, di educazione nei confronti di un bambino molto piccolo o nei confronti di un bambino più grande o nei confronti di altre persone che abitano in casa, in base agli equilibri che si possono essere formati. Certamente la manifestazione della volontà di dirigere una qualche azione rispetto agli altri o di organizzare una qualche azione con altri e attraverso altri può manifestarsi diversamente: diversa è la pressione nei confronti di un bambino di tre mesi, nei confronti di un adulto o di fasce intermedie di età. Per mantenere il prestigio all’interno di una società allargata è necessario avere anche la forza, letteralmente la forza. Cos’è che può sostenere l’esercizio della forza e perché può essere utile la forza ? In qualunque stato moderno la forza è rappresentata dall’esercizio della giustizia: saper di potere chiamare i carabinieri, di poter avere a disposizione una forza pubblica in grado di agire, nella politica internazionale, saper di potere avere un esercito a disposizione. Quindi, abbiamo un prestigio ed abbiamo una forza. La forza si distingue in più aspetti: ci può essere una forza economica e ci può essere una forza militare. Può essere esercitata attraverso una forza di polizia per far applicare le leggi, per fare un esempio, oppure può essere esercitata nei confronti di un’altra nazione con una minaccia militare. Queste sono condizioni che normalmente si presentano. L’esercizio della forza deve essere sostenuto da un prestigio. Cosa significa tutto questo? Significa che la forza può essere una minaccia ma finché è una minaccia fine a sé stessa e sai che è inapplicabile e che non verrà mai applicata, in realtà, non è una forza, è soltanto un esercizio verbale. Quindi, occorre essere in grado, attraverso il proprio prestigio, di poter convincere le persone che, in qualche maniera, debbono essere seguite, guidate per un incarico di qualunque genere, che quella forza, se necessario, verrà realmente esercitata; potete chiamare tutto questo violenza, pressione psicologica; chiamatela come volete, è comunque forza. Se restringiamo il tipo di domanda a Damanhur, se questo è l’ambito più ristretto nel quale vogliamo portare la nostra discussione, dobbiamo considerare lo stesso identico discorso. Esiste un prestigio esercitabile e anche una forza esercitabile. Per quanto mi riguarda, le persone sono sicure che se io voglio ottenere un risultato nel quale credo ho gli occhi di ghiaccio, se devo passare su qualcuno, qualunque sia, io lo faccio senza nessuna esitazione. È un esercizio di forza che da, un lato, può essere preoccupante ma, contemporaneamente, sulla stessa bilancia, rassicurante. Se ci sono dei mezzi da utilizzare, verranno utilizzati senza la minima esitazione. È chiaro che finché si può utilizzare un qualunque altro tipo di azione lo si farà; io personalmente esercito sia una forza economica, sia una forza per così dire «militare» per quanto mi riguarda. Proprio per questo motivo abbiamo creato una banca in una banca privata; nel prossimo incontro parleremo dell’utilizzo del credito, di chi dovrebbe emetterlo e di chi, poi, se lo trova sul collo, e si tratta di un esempio di forza esercitabile; noi, come banca abbiamo un numero di crediti depositati, crediti che però non sono stati emessi dalla banca e, quindi, in realtà sono un costo per la banca privata e non sono un utile. Di conseguenza potremmo sempre richiedere al federale l’esecuzione di questo credito che noi involontariamente ci siamo trovati ad accumulare. Questo ad esempio è un esercizio di forza. Avete capito come un sistema può funzionare? Ci sono dei tempi, ci sono dei programmi, ci sono dei progetti. Allora esiste una forza, un prestigio che, per esempio, può essere esercitato dalle Guide. Le Guide hanno un mandato all’interno del mandato, hanno un obiettivo che deve essere realizzato. L’obiettivo realizzato è quello, per esempio, determinato dalla lettera d’intenti, da un programma nazionale di qualche genere. Se esistono dei rallentamenti o esistono degli ostacoli, per realizzare questi obiettivi, le Guide evidentemente agiranno in maniera tale da spingere in tutte le maniere possibili: faranno questo attraverso l’invito alla presa di coscienza, attraverso una diversa gestione delle risorse economiche, invece, di dare i soldi da una parte, li daranno dall’altra per fare delle cose; sono tutti modi per esercitare una pressione dove si ritiene essere più adatta e, se necessario, faranno tutto questo per esecuzione. Facciamo un’ipotesi: diventasse indispensabile avere a disposizione degli spazi e, in Damjl, le persone decidono di non spostarsi, se lo spostamento non si farà il giorno tale, ci sarà la forza pubblica che prenderà i mobili delle persone con le persone sedute sulle sedie e li metterà sulla piazza in modo tale da liberare uno spazio in tempo utile, oppure, se si richiede che un ambiente come questo, per poter essere risistemato, venga vuotato dagli oggetti che sono contenuti all’interno si dà un tempo massimo perché tutto questo avvenga. Se non avviene quegli oggetti, a spese dei proprietari, verranno buttati in mezzo alla strada. Se domani ci sono venti persone che pago con denaro pubblico e che debbono svolgere un lavoro che non possono svolgere perché mantieni le tue «cose» all’interno di quello spazio non è possibile fare altrimenti. Se non hai fatto quando era necessario nei tempi prescritti, quello spazio viene comunque vuotato. È chiaro cosa vuol dire esercitare la forza? Succede questo perché c’è un mandato che ti dice: io ho quel lavoro da fare, ho venti persone ferme; io le pago perché loro lavorano e mi stanno ferme. Nei primi dieci minuti, allora, quello che c’è vola fuori ad una grande velocità e, dopo, si può fare quello che è necessario. Questo è l’esercizio della forza in modo che qualunque persona sappia che, se vengono richieste degli sforzi individuali per un qualunque motivo, non è certamente per togliersi uno sfizio od esercitare un potere; sarebbe stupido, sarebbe il modo migliore per perderlo, ma si fa tutto questo perché si deve obbedire ad un mandato, ad scelta più estesa, più ampia che è stata preparata e richiesta. È chiaro certamente che, in questo caso, qualcuno rimane scontento; può sembrare un abuso, le persone si possono offendere. Non ti voteranno nel prossimo mandato; se però quello è il mandato, se quella è la cosa che deve essere fatta, deve essere fatta, perché se non la fai è ancora peggio in quanto perdi di prestigio. È chiaro che il tutto è basato sulla dialettica, sulla capacità di convincere, sulla capacità di spiegare perché quella scelta va fatta nel minore tempo possibile. Se non c’è il tempo si esercita allora direttamente la forza dopo un preavviso a volte minimo. Ecco quello che succede e che può succedere. Nella nostra storia è successo in vari momenti di dover quasi avvicinarci all’esercizio della forza; purtroppo, a volte succede, specialmente quando questa forza è esercitata in maniera indiretta. La forza può anche essere esercitata, in questo caso usando un termine inadatto, perché ne riduce il significato, in forma ricattatoria, per cui si dice che se quella cosa non viene fatta entro la tal data succederanno questa e quest’altra cosa e, quindi, quella cosa viene fatta. Specialmente all’inizio della nostra storia quando si decise di trasformare un condominio in una comunità, con uno spostamento dei mobili, con una serie di eventi che hanno toccato anche internamente le persone, ci sono stati degli avvenimenti di questo genere mentre lo scambio di orologi rientrava in una fase di Gioco. Quelle non sono però tanto esercitazioni di forza, quanto piuttosto di prestigio, all’interno di una situazione in cui alcuni elementi che, in una condizione normale non sarebbero accettati, vengono invece accettati e quelle erano, per esempio, situazioni di Gioco.

Il Gioco è diventato, poi, l’occasione per esercitare e preparare delle condizioni anomale e, quindi, collaudare condizioni per vedere se queste possono presentare dei vantaggi, se possono muovere quanto necessario ciò che noi siamo, ciò che noi facciamo. Son tutte condizioni che vanno gestite in questa forma. Comunque non escludo che tutto questo possa o debba avvenire in vari momenti della nostra storia, bisogna sempre essere pronti al fatto che una forza, se necessario, può essere esercitata. 

Intervento :

Faccio una premessa: tutto questo che tu hai detto relativamente all’esercizio del potere è comprensibile in una società tradizionale, in una società in cui si deve agire in questa maniera perché non c’è la comprensione, non c’è il concetto di evoluzione, non c’è il concetto di obbedienza. Come mai in una società come la nostra, a tutt’oggi, dopo tutto questo periodo di ricerca interiore, siamo riusciti ad arrivare al punto in cui questa funzione può essere ancora esercitata?

Falco :

Innanzi tutto la nostra è una società in formazione, in continua modifica anche perché ci sono livelli di partecipazione diversi all’interno della stessa. In questo caso intendo con il termine livelli l’idea di anzianità, anzianità intesa come esperienza. C’è chi ha un’esperienza di venti anni e chi ha un’esperienza di un anno. Di conseguenza è molto diverso ciò che può essere «visto» e «sentito»; non può essere dato per scontato da parte di chi ha l’esperienza di un anno quanto è invece il vissuto di una persona che ha vent’anni di storia costruita. Di conseguenza la possibilità di esercitare in ogni caso una forza pubblica è un elemento che deve essere sempre tenuto presente nel suo significato educativo e di affermazione per la sicurezza. Facciamo un esempio: è capitato di esercitare questo aspetto per raccogliere tutti quanti gli estintori e farli ricaricare oppure per controllare che non ci siano fiamme libere in quanto sono pericolose, come le candele accese vicino alle tendine. Oppure possiamo esercitare questa forza quando mandiamo l’ufficiale sanitario in una casa per verificare se ci sono delle condizioni tali per cui possono esserci dei pericoli per la salute pubblica. A quel punto quelle persone puliranno quella casa, altrimenti gliela smontiamo. Sono azioni di forza indispensabili perché il livello di coscienza non è mai lo stesso. Posso anche fare degli esempi. Abbiamo lanciato questa idea del servizio di leva ed abbiamo spiegato l’importanza del servizio civile, perché diventa la preparazione effettiva del cittadino. Se non siamo cittadini preparati di fatto non «siamo» quello che diciamo; quindi, è evidente che è indispensabile questo. Nei confronti di questa proposta esistono delle resistenze che possono essere legittime o illegittime. La resistenza legittima è quella esercitata dalla persone che dice: «Io, con il mio lavoro, è difficile che possa disporre di una settimana»; è legittima fino ad un certo punto, perché avendo sei mesi davanti a te potrai stabilire quando utilizzare quella settimana, tanto è vero che, se capitasse di colpo di ammalarsi, quella persona dovrà necessariamente stare fermo, mentre altri di noi, se si ammalano una settimana, per stare fermi, non trovano lo stesso il tempo; è un modo di essere, di reagire alla malattia . Poiché succede che le persone, in certi momenti, più che in altri, si sentono incapaci di accettare un’idea nuova, a questo punto, ci possono essere vari livelli di pressione che possono essere esercitati. Quali sono ?

· 1 - fare un invito

· 2 - «dare dei tempi», per esempio dicendo: guardate che comunque i cittadini debbono segnarsi per un’adeguata programmazione nel frequentare questo corso, per essere cittadini entro i giorni epagomenoi. Si tratta di una scadenza che restringe il tempo dato alle persone, altrimenti le persone procrastinano in eterno.

· 3 - si passa ad una minaccia successiva, nel senso che, se quel tempo non viene rispettato, la cittadinanza viene sospesa ; le cose vengono fatte o capite per coscienza o vengono fatte e capite per educazione. Quindi, l’esercizio di una scadenza, dal mio punto di vista, è una forma di educazione.

Naturalmente occorre sapere che la minaccia è in grado di essere esercitata, che la scadenza è seria e viene data proprio perché, poi, viene utilizzata adeguatamente in questo modo. Poi, ci possono essere vari elementi di maggiore morbidezza per non essere rigidi a tutti i costi perché tutte le persone abbiano tempo di capire quali sono i vantaggi che incontrano con questa iniziativa, e questo diventa possibile se si rendono conto anche di tutto quanto abbiamo detto durante le serate del corso di politica. Vogliamo una comunità dove le persone sono veramente all’altezza delle cose che diciamo, che dichiariamo in giro per il mondo. Tutti vogliono questo, tutti sono d’accordo; per fare questo occorre però che i cittadini siano preparati. La condizione minima per riuscire a preparare i cittadini è un corso di una settimana. Le persone devono essere portate a comprendere perché facciamo un corso di una settimana, sapendo ed essendo senza dubbio d’accordo sul finale che è quello di essere tutti preparati. Se, poi, c’è questo scollamento rispetto all’azione effettiva che la persona deve esercitare, dovrebbe essere un elemento di riflessione per la persona. Poi se non lo è e non lo sarà bisognerà comunque in qualche modo raggiungere degli obiettivi. Se non ci fosse stata una continua pressione in questi anni noi non avremmo fatto niente di quello che abbiamo fatto; saremmo rimasti con le parole in bocca mentre grazie alla pressione le cose sono state fatte e adesso siamo orgogliosi di quello che abbiamo fatto. Non avremmo potuto fare altrimenti, tanto è vero che basta paragonarci con tutti i gruppi che conosciamo i quali hanno esercitato molte parole, però, in pratica, non sono riusciti a realizzare molte cose. I damanhuriani della prima ora si ricorderanno che l’avvio di questa politica è stata esercitata quando, arrivando a fare la prima conferenza in C.so Principe Oddone a Torino, avevamo scoperto che, nei dodici o quindici anni precedenti, Lavagna, persona splendida, con Turtula ed altre persone, erano riusciti a comprare un terzo di servizio di bicchieri, sperando soltanto nell’aiuto e nella coscienza delle persone che seguivano le sue serate. Noi, alla prima sera, abbiamo fatto un sevizio di sicurezza, abbiamo buttato fisicamente fuori le persone che non volevano pagare l’entrata; la settimana dopo, abbiamo comprato due servizi di bicchieri e questo è stato un esercizio voluto. Anzi, la prima volta mi sono alzato io e li ho buttati fuori, è servito ed è stato un esercizio di forza; dopo, tutti hanno pagato le tessere per l’anno successivo, questa iniziativa ha funzionato benissimo, eppure è stata una politica imposta, ha funzionato in base all’idea che non possiamo avere tante belle cose e, poi, non avere la pratica; se c’è la pratica, la pratica deve esserci fino in fondo.

Intervento :

Ti faccio questa domanda per capire come questi concetti politici, questi metodi, il prestigio, la forza, il potere possono essere esercitati all’esterno: penso alla Valle di Chy come progetto pilota o alla super Federazione, ad una nazione al di sopra delle nazioni. Come possiamo esportare questo progetto pilota fuori dal cancello di Damanhur ad esempio, nella Val di Chy ?

Falco :

Sono due aspetti molto differenti perché il progetto di collegamento con varie Comunità è basato su un sogno comune; quindi, la spinta può essere esercitata solo unicamente da un comune interesse ideale, in questo caso, in vicinanza di una data che alcuni ritengono comunque significativa e importante - e psicologicamente il 2000 è senz’altro una data importante, come elemento portante -. Però, a questo punto, la quantità di prestigio è inversamente proporzionale all’interesse; soltanto se c’è un effettivo interesse in altri gruppi può avvenire questo. Ecco perché io insisto sul fatto che prima ci debbano essere dei punti di contatto, perché maggiori sono i punti di contatto, maggiori sono i punti di esercizio di forza che possono essere, di conseguenza, instaurati. Se, per esempio, ho un collegamento con una Comunità per degli scambi commerciali, per degli interessi reciproci economici, quello diventa un elemento utile che può essere esercitato per ottenere dei risultati. Per esempio, un’altra Comunità, grazie a noi, può riuscire a guadagnare venti milioni in più all’anno per qualche motivo perché vendiamo dei loro corsi, dei loro prodotti. Ecco perché è importante avere una rete commerciale e, a questo punto, la possibilità di partecipare ad un discorso più esteso tocca anche un interesse comune. Se tocca un interesse comune è molto più facile creare i rapporti con quel tipo di Comunità piuttosto che con una che è basata solo su principi ideali che, spesso, sono troppe volte aleatori e non portano ad un risultato pratico. Mentre, se si parla del discorso Val di Chy, vengono rappresentati tipi differenti di elementi di forza; un elemento, senza dubbio, è di tipo economico perché noi potremmo facilmente dire: guardate che noi, in questi anni, abbiamo comprato in questa valle tot case per tot miliardi, cosa succederebbe se noi non avessimo comprato case, terreni per questo volume e non dessimo direttamente o indirettamente del lavoro. Pensato a chi vende legno, piastrelle, cemento, a chi vende tutto il materiale che i nostri artigiani, i nostri laboratori utilizzano per le loro attività. È una quantità di denaro considerevole; quanti miliardi di pressione abbiamo all’anno? Il progetto Val di Chy significa che, oltre le case che compriamo noi per la nostra crescita, ci sono anche altri che acquistano case, quindi, è altro denaro che arriva all’interno di questa valle. È chiaro che l’interesse ha due letture completamente diverse: abbiamo una ramificazione d’interessi. Dal nostro punto di vista abbiamo interessi politici per riuscire a dire giustamente la nostra all’interno della valle, interessi che variano l’equilibrio delle residenze. Quindi, a sua volta, si tratta di una grossa pressione che ci permette di accedere anche a dei fondi che, presso i vari comuni, debbono essere elargiti normalmente da parte dello Stato. Allora, se con i fondi, con tot miliardi fai una cosa anziché un’altra, hai una capacità di gestione del denaro pubblico che va a vantaggio di un progetto, di un programma e, quindi, si tratta di forme specifiche d’intervento. C’è un tipo d’intervento che è basato sull’ideale verso quelle persone che, affascinate da Damanhur, decidono di comprare delle case e, quindi, allargare il progetto Val di Chy che dovrebbe almeno andare nelle due direzioni: una prima, verso persone che, giungendo dall’Italia o dall’estero decidono di acquistare casa in queste zone per fare in modo che un domani questa valle abbia una gestione spirituale diversa rispetto a quella che può succedere oggi, una seconda, è relativa ai genitori degli stessi damanhuriani i quali, se vogliono venire vicino ai figli, è più facile che possano farlo acquistando o affittando delle case in zona, anziché stando in altre città; anche perché gli anni passano e la possibilità e la necessità di avere un aiuto è proporzionale anche alla capacità o meno di avere prestanza fisica sufficiente per potersela cavare. Quindi, la necessità, gli interessi di vario genere sono basati anche su valutazioni di questo ordine. Noi spendiamo almeno sette o otto miliardi all’anno in questa zona, una cifra che rappresenta almeno due volte circa quanto viene dato in pensione da queste parti nell’arco dell’anno, considerando anche che l’attività economica maggiore svolta in zona è l’essere pensionati per cui ogni altra condizione esercita una pressione considerevole; che piaccia o meno alla valle, senza di noi, questa gente sarebbe ridotta in condizioni molto peggiori.
LA FORMAZIONE DEL GRUPPO

Intervento :

Mi interessano gli ingredienti della formazione dei gruppi. Io ho degli esempi che mi permettono di dire di essere in grado di formare un gruppo, come è successo nell’esperimento dei temponauti. Puoi approfondire questo discorso? 

Falco :

Io direi che ogni gruppo si forma in base alle contingenze che in quel momento possono essere presenti e, quindi, è molto difficile stabilire quali possono essere. Direi che le possibilità possono essere talmente tante che è difficile stabilire quali altre in specifico possono essere esercitate. Direi che, in quel momento, avete usato maggiormente una motivazione, una rassicurazione ma probabilmente senz’altro potevano essere esercitate anche altre scelte. C’è sempre una combinazione nell’esercizio del potere dei tre elementi base: mediare, rassicurare e motivare; esiste sempre questo equilibrio. 

Intervento :

Ti porto un altro caso: terrazzatura tradizionale alla Porta. Negli anni in cui dirigo questa terrazzatura c’è un salto nella percentuale nella Via dei Cavalieri, in questo caso dal 33 al 67%. La motivazione che mi ricordo che mi viene riportata è di avere centrato una modifica all’interno della carta dei Cavalieri con l’introduzione della specializzazione e l’averla applicata. L’applicazione di questa aveva portato secondo me ad una maggiore valorizzazione delle persone che si sono sentite più partecipi avendo un ruolo più preciso. In conseguenza di tutto questo il lavoro si è sviluppato con una maggiore intensità, con più entusiasmo, quindi, si sono aggregate altre persone e questo è stato un volano che ha permesso di ottenere questi risultati.

Falco :

Direi che ha funzionato in questo modo, hai fatto un’analisi corretta.

Intervento :

La premessa è questa: ritengo che un gruppo di politici damanhuriani possano non solo aspirare ad insegnare un corso di politica ma anche effettivamente esercitare un ruolo politico o nella veste di consiglieri oppure sul campo, direttamente come reggenti; ritengo però che noi, oltre ad avere un’esperienza in campo sociale, in campo politico, in campo economico vissuta sulla nostra pelle abbiamo anche un’esperienza esoterica, accogliamo anche delle logiche diverse proprio perché abbiamo una visione della realtà che dovrebbe almeno essere più ampia. Accogliamo delle logiche, a volte, più audaci, più fantasiose o comunque crediamo nell’esercizio di sensi anche differenti per fare delle scelte politiche. La mia opinione è quella che effettivamente un gruppo di politici damanhuriani, messi a confronto con un gruppo di politici esterni, di qualunque natura fossero, anche i consiglieri della Casa Bianca, comunque devono avere una marcia in più. Penso anche che oggi Damanhur sia così come è, non solo perché hai adottato o sono stati adottati dei sistemi, delle tecniche sociali molto intelligenti ma anche perché ci sono effettivamente delle forze in gioco diverse e c’è un aspetto magico coinvolto. Quale potrebbe essere questo valore aggiunto spirituale, quali potrebbero essere gli aspetti legati alla magia di quello che noi stiamo facendo, sia per noi, sia per il mondo e come è anche possibile muovere determinate situazioni attraverso aspetti, non direttamente politici come è l’accezione del termine usuale, ma politici dal punto di vista horusiano-damanhuriano?

Falco :

In altre «marce» fondamentalmente troviamo la sincronicità, l’intuizione e il modello a cui occorre riferirsi, cioè, l’obiettivo che deve essere a lunga scadenza ottenuto. Sono elementi che orientano, senza dubbio, quelle che possono essere le scelte; fare una cosa o farne un’altra mi può portare più vicino all’obiettivo. Cosa mi fa procedere più velocemente? Questa o quell’altra scelta? Quanto posso rischiare andando più veloce ma ottenendo minor qualità? È ovvio che, spesso, per andare veloce, si lasciano indietro delle parti che sono meno solide. Quanto allora possiamo fidarci della preparazione individuale per pulire il territorio conquistato in un momento successivo (e questo deve essere fatto dalla persona individualmente). Bisogna considerare questi aspetti, quanto credito si dà alle persone. Un politico deve stabilire che valore dà da uno a cento alle persone; se si tratta di un gruppo magari salta fuori che il valore ottenibile di qualità da parte di quelle persone sia cento, sia novanta, ottanta, cinquanta. Per esempio io posso ottenere cento di valore da questo risultato di gruppo; se accelero, però, mi rimane indietro per esempio sul valore personale tanto da fare. Allora quanto credito do agli individui perché, poi, riescano con coscienza e con preparazione stare successivamente al passo della situazione che siamo riusciti ad ottenere collettivamente. Vedi che sono già elementi anche dicotomici addirittura nelle valutazioni e bisogna sempre mantenerli in equilibrio. Damanhur è in una condizione tipica di questo genere. Noi abbiamo ottenuto risultati maggiori sul piano collettivo rispetto a quanto si è fatto individualmente. Questo da un lato significa che le persone mantengono la velocità di una realizzazione comune che diventa parte anche del proprio panorama verso il quale si va con la velocità alla quale siamo abituati, dall’altro occorre anche fidarsi molto delle persone stesse e dare loro veramente credito per l’abilità interiore che esiste in ciascuno. Mi fido tanto da dire: «abbiamo portato anche il peso di altri, adesso so che, con questa rincorsa (sarà la leva, sarà Meditazione, saranno gli elementi finora toccati in ciascuno, saranno gli insegnamenti ai vari livelli, sarà il minimo comune denominatore, saranno gli obiettivi raggiunti che man mano possono condurre all’Illuminazione, sarà il Gioco), con tutti questi metodi, con tutti questi escamotage, con tutte queste trovate e sistemi succederà che gli individui riescano a trovare la loro personalizzazione, a trovare, cioè, nell’individualità di ciascuno, la specializzazione attraverso la quale ognuno, realizzandosi, si sente affermato e ancora più partecipe ai risultati collettivi che abbiamo ottenuto. È questo insieme di valori che deve permetterci di ottenere questo risultato. Qual è il valore collettivo che può essere ottenuto? Cento. Qual è il valore individuale che deve essere immesso per ottenere questo cento e quanto, poi, va recuperato perché ciascuno sia all’altezza di quello che si è fatto? In pratica, il valore aggiunto collettivo è diverso dal valore aggiunto individuale, ma raggiungere un obiettivo collettivo con alto valore aggiunto aiuta il raggiungimento del valore aggiunto individuale.

A volte può essere molto lontano; poi, bisogna aiutare i singoli o credere così tanto nei singoli o fidarsi così tanto di ciascuno di essi da poter dire: «senz’altro il tale dei tali vedendo quello che siamo riusciti a fare sarà in grado di ...»

Intervento :

Ognuno di noi aveva espresso la propria idea su quanto sarebbe durata Damanhur in tua assenza e tu hai parlato di cinque anni. Hai detto che per sette mesi, avremmo vissuto il lutto, nel senso che ci saremmo stretti l’uno all’altro, dopo sarebbero intervenute delle divisioni, con la conclusione di Damanhur in cinque anni. Se questo è anche un discorso politico come effettivamente è, io non ho ricevuto una rassicurazione e, quindi, tutto questo mi spaventa. La motivazione certamente c’è: a questo punto ognuno di noi e tutti assieme dobbiamo correre maggiormente per scongiurare un pericolo di questo tipo. Però, ci sono anche altri fattori che io vorrei approfondire. Per esempio, tu hai detto, come conclusione, che gli uomini sono meno realistici delle donne perché gli uomini sono più avvinti dall’utopia, prevedono la durata di Damanhur all’infinito. Per il fatto che abbiamo sognato questa perpetuazione significa che, comunque, abbiamo attinto da questo mondo delle idee un sogno, l’abbiamo fatto nostro, l’abbiamo caricato di emozioni e, quindi, in uno dei futuri possibili esiste come realizzazione?

Falco :

Potrebbe anche esistere. Non c’è un’esclusione da parte mia; la mia era una previsione tecnica che spererei di smentire alla grande. Ovviamente, però, dal mio punto di vista è una condizione abbastanza matematica, misurabile facendo il calcolo di quante sono le necessità per ottenere una velocità costante comune da parte di tutti, sapendo quante sono le emergenze importanti di pressione che debbono essere esercitate mediamente nell’arco dell’anno. Se queste pressioni non vengono esercitate e non vengono sufficientemente intuite ( ed alcune non lo sarebbero), la quantità di errore che man mano si accumula porta, a sua volta, ad una quantità ancora maggiore di errori. Il meccanismo funziona in questo modo. Se aumenta la quantità di errori aumenta, di conseguenza, la quantità di azioni da fare, di decisione da prendere per riparare questi errori e, quindi, la quantità di decisione da prendere in un tempo minore rispetto a quello di prima, per cui la quantità di errori aumenterebbe ulteriormente. Certo, un po’ di equilibrio si ottiene mediante l’esperienza, ma sarà sufficiente l’esperienza per superare la malattia e non trasformarla in una morte? Non lo so, dipende dalla qualità e dalla quantità di condizione che vengono svolte. Il programma che stiamo esercitando a questo proposito è quello rappresentato dall’istituzione delle Guide, nel tentativo di preparare e di avere cittadini sempre più pronti ad affrontare una serie di scelte. Una scelta d’emergenza porta a questa conclusione: da cinque errori speriamo di passare a due, speriamo di passare a zero. Quanto tempo ci vorrà perché questo possa avvenire? Dipende dal tempo che avranno le persone nell’esercitare o nello scambiare con altri la loro capacità di gestire direttamente o la Federazione o le Comunità singole o l’esercitarsi nei vari ambiti e quanta passione ci mettono, quanto del proprio ci mettono, quanta ispirazione sanno conseguire.

DAMANHUR E L’AZIONE

Intervento :

Prima si parlava di potere di esercizio, di sincronicità, di intuizione, di modello che ci porta verso l’obiettivo. Tutte le volte che abbiamo tentato in qualche modo, nella nostra storia, di organizzare Damanhur anche avvalendoci di metodi esterni quindi, di una modalità che fuori funziona perché estremamente dirigista nel senso organizzativo abbiamo, non dico, sfiorato dei fallimenti ma, comunque, faticato ad adattare questo metodo organizzativo alle strutture damanhuriane, siano politiche che produttive. Poco tempo fa tu stesso hai fatto un intervento nel quale sottolineavi una Damanhur estremamente a misura che fa le cose selezionate, non è la Damanhur che tu cerchi; anche degli osservatori esterni ci hanno detto, osservando Damanhur, che la nostra presenza cioè il fatto che noi comunque, anche nella apparente disorganizzazione, siamo non solo vivi e vegeti da più di vent’anni ma anche siamo cresciuti, ci siamo potenziati, ci siamo rafforzati; di conseguenza il metodo sincronico applicato rivela una sua validità addirittura superando l’organizzazione che all’esterno è ormai un elemento inevitabile per poter aggregare dei gruppi produttivi. Aggiungiamo il fatto che noi siamo una scuola d’azione e che addirittura la scuola d’azione è per noi un metodo per raggiungere l’indifferenza, cioè, la pura azione; e quindi, addirittura l’atto magico, l’evocazione di questa sincronicità passa in modo privilegiato proprio attraverso l’azione. Per estremizzare la domanda e per avere degli elementi miei operativi, dobbiamo privilegiare in qualche modo l’azione sempre e comunque anche a scapito dell’organizzazione? Cioè, risulta più efficace nel metodo damanhuriano agire qui e ora come spesso abbiamo detto, che sia giusto o sbagliato non importa, piuttosto che fermarci ad organizzare, a progettare per, poi, agire?

Falco :

Ritengo sempre valida la legge che abbiamo utilizzato in moltissimi casi, legge la quale dice: se agisci, puoi sbagliare, se non agisci, sbagli senz’altro, regola che tutti i damanhuriani che sono a Damanhur da tanto tempo conoscono. È una regola che è sempre privilegiata, poiché è vero ciò che si fa e non è vero ciò che non si fa. Se fai una cosa quella diventa comunque vera, anche se, poi, devi correre dietro alla condizione innescata per realizzare il necessario affinché essa si possa avverare fino in fondo. Ma tutto questo funziona dal punto di vista economico e dal punto di vista sociale; pensate a tutti i monasteri che sono sempre stati basati su questo stesso principio. Negli anni, i soldi sono arrivati nel momento nel quale c’era bisogno, mai un minuto prima. Arrivano ed è impossibile che non succeda, è sempre successo per tanti anni proprio perché il metodo sincronico funziona, perché l’azione pensata (che per noi significa l’azione svolta) mentre viene svolta diventa magica e reale: costerà di più, costerà di meno, potremo sbagliare nei tempi, nei modi d’applicazione, potremo abbracciare cose che potremo forse fare meglio. In questo caso possiamo agire nella professionalità, non nelle scelte di fondo, anche perché le scelte di fondo non sono mai scelte razionali; non esistono scelte razionali fine a sé stesse. Facciamo un esempio riduttivo: il Tempio non è una scelta razionale, eppure, per il fatto solo che esista è diventato un’occasione spirituale economica, un’occasione finanziaria e di crescita per i laboratori. È vero ciò che si fa. Se una persona facesse le cose soltanto in via razionale si sarebbe suicidato da un bel po’, perché, poi, l’unica scelta razionale è suicidarsi. Perché aspetti di morire un po’ più in là dal momento che ti annoi e stai male per tutto il tempo? Sparati un colpo ed è finita, è molto più razionale il suicidio di qualsiasi altra cosa. La vita non è razionale, non ha nessuna motivazione razionale, è vita e non può essere ridotta ad un elemento matematico.

Intervento :

Oggettivamente, da subito, sulla base che è vero ciò che si fa, posso bandire (esagero sempre per farmi intendere) l’organizzazione a favore del fatto che l’obiettivo è quello di fare, realizzare.

Falco :

Abbiamo detto questo in tanti modi: è la funzione che crea l’organo. Allora, se noi che non siamo preparati vogliamo fare un Convegno Internazionale, stabilendo che nella tal data si farà questo Convegno, saremo preparati anche perché non possiamo fare altro che prepararci, non c’è una scelta diversa. Damanhur ha sempre funzionato in questo modo. Un’altra frase che i Damanhuriani mi hanno sempre sentito dire: i damanhuriani sono in grado di fare solo le cose difficili, le cose facili non sono in grado assolutamente di farle. Perché ?Se una cosa è difficile le energie vengono messe in moto, se una cosa è facile non vengono messe in moto sufficienti energie, le persone si sottostimano e non si realizza il risultato. Poniti sempre degli obiettivi che facciano sognare, che siano abbastanza difficili da farti preoccupare; se non ti fanno preoccupare abbastanza alza il tiro maggiormente. È l’unico modo per riuscire a realizzare qualcosa, altrimenti non si realizza niente.

Intervento :

Il fatto che io dopo debba correre per sanare delle condizioni cosa significa ?

Falco :

Una persona sana le situazioni mentre impara. Se noi aspettassimo di avere un apparato funzionante, non avremmo fatto i corsi, non avremmo fatto niente. Non si parte quando tutto è pronto, non sarai mai pronto, non puoi arrivare ad essere pronto, non è proprio fisicamente ed umanamente possibile che questo avvenga; quindi, bisogna adattarsi alla legge reale della natura. Le cose diventano vere quando si fanno.

Intervento :

Applicare questo metodo è anche un‘applicazione della fede.

Falco :

Non è una questione di fede, è una questione di funzionalità nettissima. È l’unica funzione pratica che può rendere realizzabile qualunque cosa. Il potere si esercita in questo modo, il potere di pensiero, il potere individuale, il potere organizzativo. Ti dà soddisfazione organizzare un evento normale ? Non può darti grande soddisfazione perché è una cosa che tutti sono in grado di realizzare. Non ti dà più soddisfazione organizzare qualcosa che nessuno ha fatto prima? Certo, che ti dà più soddisfazione. Allora fai una cosa perché ti dà soddisfazione? Allora fai la seconda e non fare la prima. È anche logico giocare su questo.

Intervento :

Noi adesso viaggiamo su una linea d’impeccabilità dal punto di vista legale; dal punto di vista legale fiscale dobbiamo essere più a posto della media italiana perché effettivamente questa è una forza (la storia del Tempio ne è un esempio). Nella storia ci sono state scelte molto audaci nel muoversi e a questo proposito ne sono un esempio il Tempio, Damanhur.

Falco :

Abbiamo detto questo nelle prime lezioni che sono le Leggi che devono adattarsi alle esigenze dei cittadini non il contrario, proprio perché le Leggi sono fatte per organizzare e rendere funzionale la necessità di un cittadino e non il contrario. Teniamo sempre presente questo aspetto.
DAMANHUR PROTOPLASMATICA

Intervento :

Quello che mi chiedevo e mi chiedo nell’analisi della nostra storia è che effettivamente, da parte tua, da parte delle reggenze, c’era un calcolo del rischio molto evidente perché alla fine ne abbiamo combinate di tutti i colori ma abbiamo vinto tutte le cause. In un ambiente dove altri potevano esercitare nei nostri confronti una forza legale militare per cui Damanhur poteva essere anche bloccata, io mi chiedo quali sono stai i criteri per poter effettuare dei calcoli e muoversi in maniera a volte così sfrontata però con la certezza di arrivare. L’equilibrio che c’è stato è incredibile.

Falco :

Strategia, velocità d’azione, cambiamento. Abbiamo sempre considerato Damanhur un’entità vivente che deve essere protoplasmatica, è una regola sempre valida. Tutte le volte che esce un film, un libro su Damanhur, quando quel libro esce, Damanhur deve essere un’altra realtà. Questa è una regola aurea che si è sempre applicata perché, in questo modo, si diventa inafferrabili. In effetti, in natura, o sei il coniglio con le zampe più lunghe e sei più veloce, oppure vieni catturato; se la velocità media dell’inseguitore è di trenta all’ora e l’altro animale va a quaranta, non lo cattura più nessuno. Sono metodi naturali, bisogna applicare la natura per far funzionare le cose e la natura è basata su una infinità di equilibri. È tutta strategia che si è applicata tenendo sempre nella manica delle carte da tutti i punti di vista. Quattro giorni prima dell’apertura del Tempio io sono andato nel Tempio ed ho fatto la prova qualora fosse arrivato il Procuratore; cosa avrei fatto vedere prima, cosa avrei fatto vedere dopo. Avevo già scritto delle cose sui muri, non lo sapeva nessuno, anche quello era programmato nella forma esecutiva.

Intervento :

Io ho due domande, una provocatoria che dice: perché non ci hai mai chiesto come scadenza di sviluppare i sensi umani ? La premessa è questa: sono un po’ preoccupato dalla condizione attuale della nostra vita sociale; mi sembra di essere in un momento dove stiamo costruendo su un territorio nuovo, mi pare sia un momento di transizione da un momento di maggiore indipendenza personale a un momento nel quale questa indipendenza debba essere usata non soltanto per fini personali ma bisogna essere così ricchi, così benestanti e diventare così generosi da offrire questa propria potenzialità a tutti quanti gli altri. Mi chiedevo cosa ne pensavi tu di questo possibile sviluppo futuro; questo della leva è un modo per risvegliare, come dicevamo prima, certi aspetti addormentati della cittadinanza?

Falco :

Sinteticamente dovrei fare la conta di quanti sono i cittadini reali che ci sono in questo momento; succede anche che ci sia una condizione ciclica, succede di avere alti e bassi; a volte c’è un eccesso di bassi e, a volte, no. Molto dipende dalla capacità di reagire da parte delle persone e, quindi, di mantenersi attive, come avremmo detto in altri momenti. Se la nostra popolazione invecchia in proporzione alla lentezza con la quale reagisce agli stimoli (questa è la mia valutazione del significato di velocità), senza dubbio, ci sono delle persone che hanno rallentato da tempo o stanno rallentando la loro qualità di partecipazione a Damanhur. Senz’altro bisogna vedere se si riprendono e con quale velocità. Il problema è basato sul discorso del 100% di cui prima accennavamo. In questo momento spingiamo; in quanti e in quanto tempo reagiranno per diventare attivi ed essere in grado di stare dietro a quello che abbiamo visto prima? Per ottenere questo risultato potrò agire utilizzando la coscienza delle persone, cioè, facendo perno sulla qualità e la condizione, quindi, di coscienza all’interno delle persone. Su quante persone potremo esercitare questa pressione? Oppure bisognerà ricorrere ad elementi di genere completamente diverso e, dal mio punto di vista, vergognosi, nei confronti di Iniziati? Poi, ci saranno le reazioni che permettono di esercitare, se non si sbaglia, le pressioni adatte con i mezzi dovuti al momento adatto che saranno senz’altro diversificate. Però, se il tipo di rallentamento fosse relativo al un certo numero di individui, l’azione diventerebbe molto più violenta in quanto non può essere basata sui particolari, ma deve essere basata su un’azione molto più dirompente, molto più di rottura. A volte ci sono dei momenti in cui faccio paura: dal mio punto di vista è una sconfitta, per me non un vantaggio. Abbiamo un sacco di mezzi a disposizione. Poi la capacità, la qualità di reazione diventa anche emblematica. Io oggi notavo, per esempio, come abbiamo il Tempio chiuso da cinque giorni ma non è uscita una riga sul giornale. Posso immaginare che questo succeda per trovare delle soluzioni, non lo immagino in altra forma. Mancano alcuni aspetti. Sapremo questo nei prossimi giorni, fino al tredici; poi sapremo quanto avrà già funzionato il secondo elemento. Quante persone si sono segnate per la Leva ? Quante per la prossima settimana ? Una? Facciamo fare tutta la Leva da sola. C’è proprio lentezza, poi, mi fate vedere le liste di chi si è segnato fino ad ora. 

IL VALORE DELL’INFORMAZIONE

Un altro aspetto fondamentale nella gestione del potere è l’informazione; è evidente che avevamo già visto che la quantità di informazione è quella che permette di fare le scelte più giuste, evitando il più possibile gli errori. Ma, come già dicevo, in altri momenti vi ricordo che, quando vi trovate a svolgere un incarico, la quantità d’informazioni che vi arrivano per i canali che prima usavate diminuiscono verticalmente, proprio perché il rapporto non è più quello di prima. Nel momento nel quale eserciti un ruolo la quantità di informazioni diventa subito incanalata; quell’informazione che ti arriva è un’informazione già «predigerita», motivata per ottenere qualcosa, è una condizione istintiva. Quindi, bisognerebbe avere molti più sistemi d’informazione correnti proprio perché non basta assolutamente il dialogo rituale con il cittadino. Occorre avere una quantità d’informazione che si basa sul «sentito dire», sullo scambio informale, e, per quanto mi riguarda, troppo spesso mi è capitato di essere l’ultimo ad avere l’informazione. Molti pensano : «Falco lo saprà di sicuro» ma poiché tutti pensavano in questo modo, e non è vero che Falco lo sa, allora, nei momenti della nostra storia (potete anche trovare questi momenti, perlomeno i più drammatici) è stato necessario dare dei colpi di timone durissimi per riportare la nostra nave comune sulla strada giusta proprio perché non c’era l’informazione. Prima arriva l’informazione, più è facile programmare.

Intervento :

Se le persone sono convinte che Falco lo sa di sicuro e Falco non lo sa perché le persone sono convinte che Falco lo sappia e invece non lo sa ?

Falco :

Sono convinte perché :

o hanno paura di andarglielo a dire

o hanno paura che, dicendogli qualcosa, succeda qualcosa che, quindi, smuova la loro pigrizia 

Intervento :

Perché hanno paura ?

Falco :

Hanno paura perché non vogliono muoversi, hanno paura del tipo di reazione che può venire fuori, hanno paura di una molteplicità di cose. Dal mio punto di vista non hanno abbastanza coscienza, dal loro punto di vista è tutto giustificato, possono ritenere che una persona abbia le informazioni, oppure è meglio non dirglielo. Per esempio, quando passo in Damanhur, io posso notare quando le persone aumentano considerevolmente la percorrenza del sentiero rispetto alla strada normale; da questo aspetto si capiscono un’infinità di cose. Le strade si liberano e sembra un mezzogiorno di fuoco. Anche questo è politica e anche questa dà un’informazione e anch’io do un’informazione.

Intervento :

Molte delle aziende moderne che puntano ad un miglioramento della qualità dell’organizzazione puntano su un sistema premiante, fatto d’incentivi di premi alle persone che si distinguono, che si meritano qualcosa di più. Io mi chiedevo se una cosa del genere possa essere contemplata in Damanhur. Molte persone si lamentano di non essere considerate o riconosciute spesso per quello che loro ritengono di fare. 

Falco :

Esistono altre due condizioni: ci sono quelli che fanno qualcosa e lo raccontano a tutti, ci sono persone che fanno qualcosa e non lo fanno sapere a nessuno. Quindi, bisogna anche essere capaci a cogliere l’informazione di chi è più timido. C’è gente che, in Damanhur lavora a testa bassa, fa un mucchio di cose e non lo dice, non lo fa notare. Ci sono altri che fanno poco e vendono benissimo quel poco che fanno. I cittadini stessi dovrebbero essere elementi riequilibratori di questi aspetti, senza aspettare che, per scienza divina, si sappia cosa le persone fanno subito. C’è gente che, a volte, si è lamentata del fatto che non è mai stata presa in considerazione pur avendo svolto un importante compito di cui nessuno però sa assolutamente niente. Se nessuno lo sa, se tu non lo hai detto, se nessuno se ne è mai accorto, però, si pretende che gli altri sappiano cosa tu hai fatto. Mettiamo un servizio di planchette apposito per scoprire meglio e più facilmente come alcune cose vengono o meno fatte e in altri casi come alcune cose vengono gonfiate. Quanto stai dicendo tu è valido per l’azienda di qualcun altro; tu puoi avere un incentivo, un ricavo in denaro: hai fatto quel lavoro e allora ti do l’automobile. Ma noi siamo a casa nostra. Se noi miglioriamo il Tempio, se noi pitturiamo le case, se facciamo dei circuiti quando porti i tuoi parenti dirai : «È questo quello che abbiamo fatto», perché ti ho invitato a casa mia. Ti faccio vedere cosa ho saputo fare, cosa abbiamo saputo fare. Non sei in un’azienda di un altro che ti ha pagato sul momento e, poi, amici come prima. Ti ha dato quello che riteneva per mantenere questo distacco e far rimarcare che tu lavori. Allora ti danno una macchina più bella ed una scrivania più larga di venti centimetri perché svolgi quel lavoro. Ma io cosa me ne faccio di quella scrivania di venti centimetri più larga ? Io so che ogni anno, come damanhuriano, ho cresciuto il mio bene personale in Damanhur di un miliardo. Mediamente investiamo un miliardo all’anno e, poi, a volte, creiamo un valore aggiunto maggiore in case in migliorie. Continuo a dire che il damanhuriano deve essere padrone di casa, deve sentirsi a casa propria; soltanto se è un vero damanhuriano si sente a casa propria, si sente orgoglioso e responsabile. Vede il pezzo di carta in Damanhur così come vede e raccoglie il pezzo di carta gettato a casa sua. Perché non può far questo in questa casa più allargata ? È assurdo non far questo. Il concetto è quello: deve riconoscersi a casa propria, l’incentivo sta proprio in questo. Ho migliorato la casa, ho fatto delle cose straordinarie.

LA SPERIMENTAZIONE IN DAMANHUR

Intervento :

A me pare che negli anni Damanhur sia cresciuta attraverso la sperimentazione fatta attraverso i gruppi, dalla nascita della fraternita ad Olio Caldo, da una punta avanzata come Etulte stessa degli inizi a tutte le altre Comunità che sono sorte e che poi hanno attinto da quel tipo di sperimentazione. Non pensi che anche le fasi prossime di sviluppo sociali di Damanhur siano proponibili e approcciabili in forma preliminare all’interno di realtà più piccole che possano iniziare a sperimentare un ‘idea di tecnarcato, in un ambito comunitario, di Vie, di nucleo, di realtà di questo tipo?

Falco :

Esiste il Gioco fatto apposta per sondare, sperimentare e valutare una molteplicità di aspetti. Io ho fatto girare per un anno e qualche mese i camper, abbiamo percorso un’infinita quantità di chilometri (più di 40.000 Km.) per sondare tanti aspetti. La sperimentazione è sempre in atto e funziona con dei risultati mediocri per vari aspetti, soprattutto, poi, nella continuità successiva dei vantaggi. Per fare un esempio, molti gruppi si sono formati con delle scelte, 

con delle motivazioni per fare delle cose ma pochi rari gruppi hanno continuato e stanno continuando a praticare quanto hanno scelto nei vari momenti di viaggio. Altre sperimentazioni vengono fatte costantemente: il fatto di avere una leva, per esempio, è una sperimentazione che potrebbe portare a dei risultati utili e importanti. Esiste da sempre un’infinità di aspetti che vengono provati e che potrebbero essere collaudati. Però, tu, in coscienza, come reggente, e dammi pure una risposta politica dove la politica deve essere un elemento di sincerità in questo caso, te la sentiresti, adesso, con il clima e l’atmosfera che c’è in Damanhur, con questo «sbuffare» o «avere difficoltà» nell’avviare alcune iniziative, con a volte la pesantezza maggiore che può esserci, te la sentiresti di affidare a qualcuno, a qualche gruppo, a qualche nucleo una iniziativa sperimentale diversificata rispetto al resto? Immagina di essere un reggente, una Guida, un responsabile di un gruppo, un caponucleo che sta seguendo gruppi diversi con motivazioni che portano, da una parte, alla creazione di un villaggio e, dall’altra, ad abitare alloggi piuttosto comodi? Ti sentiresti, a questo punto che sta avvenendo un esperimento sociale con il tale gruppo, con il tal altro e così via? 

Intervento :

In questo momento probabilmente no, però l’idea che questo sia servito in altre fasi storiche di Damanhur e che possa essere riproponibile non nell’attualità ma in un prossimo futuro forse sì.

Falco :

Che sia stato fatto e che si farà ancora, di sicuro, io lo spero, però occorrerebbe anche che venissero fuori idee da gente che provano queste sperimentazioni. All’interno dei nuclei si è provato un certo tipo di collegamento con le bolle e momenti diversi per vedere se era possibile salire di livello. I livelli di fuoco salgono poco, ed è facilissimo tornare ad un’abitudine precedente. All’interno di un nucleo è molto difficile ottenere uno stato di coscienza comune adeguato, tanto più con fasi di condizioni transitorie abitative come quelle che ci sono in questo momento. Analizzando politicamente degli elementi, io avevo raccomandato, quando è stato necessario acquisire degli altri appartamenti in attesa che si potesse completare il villaggio, ho detto. “Guarda, che se mandi le persone ad abitare in un posto più comodo vedrai come diventerà molto più lungo il periodo prima di andare a vivere in un posto più scomodo perché le persone troveranno molta voglia di rallentare, piuttosto che andare in un luogo in maniera più avventurosa”. Gli avventurosi sono quelli che oggi sono andati ad abitare in alloggi fuori e non è detto che siano ancora in grado e abbiano ancora lo spirito, quando il villaggio sarà pronto, quando le case saranno pronte, di andare, poi, in questi posti. Anzi, sono sicuro che una parte di cittadini non sarà in grado di far quanto ho suggerito. È meglio che le persone vadano ad abitare in un posto più scomodo; in questo modo hanno uno stimolo per arrivare a prepararsi un posto più comodo in tempi veloci, altrimenti questa scelta non funziona, e di questo sono convintissimo. Ho valutato che negli alloggi dove sono andate ad abitare le persone, come esempio Vistrorio, la qualità, come cittadini, è diminuita almeno del 50%. La presenza, la partecipazione nell’essere cittadini, il valore del nucleo sono diminuiti drasticamente. Cosa succederà nei prossimi mesi? Ho invitato i reggenti a non prendere delle case troppo comode, non saranno più persone avventurose che, poi, vanno a fare qualcosa d’altro. Vi sembro cinico? Secondo me è un discorso programmatico.

Intervento :

Vorrei tornare su uno degli elementi che hai messo alla base dell’esercizio del potere; prima, hai parlato di sincronicità, di intuizione e di chiarezza di obiettivi. Mi sono sempre chiesta come si faccia ad avere una chiarezza di obiettivi quando si è all’inizio di un’esperienza, quando si hanno comunque delle informazioni limitate, non soltanto rispetto agli altri ma anche rispetto al futuro e come si faccia a sapere quando l’obiettivo che tu stai proponendo ad un gruppo, agli altri non sia un tuo obiettivo ma sia effettivamente un obiettivo di Damanhur e, specie all’inizio, dopo pochi anni di esperienza, vedo tutto questo come qualcosa di difficile. Vorrei chiederti come si fa ? Quali sono gli ingredienti per farci capire chiaramente quale obiettivo vogliamo ottenere e qual è l’obiettivo giusto ?

Falco :

Innanzitutto ci sono gli obiettivi di Meditazione e, poi, ci sono man mano ci sono obiettivi da realizzare con le opere e obiettivi da realizzare con l’anima. Sono proprio due condizioni che debbono tra di loro combaciare ma sono diversi come indirizzo possibile. Noi vogliamo realizzare un luogo dove gli individui crescono spiritualmente e questo non è un obiettivo secondario; vogliamo realizzare gli obiettivi della Triade (se una persona non ci pensa è un obiettivo secondario), vogliamo realizzare degli spazi abitativi che siano da esempio in tutto il mondo, vogliamo essere un esempio positivo nel resto del mondo sul modo in cui si organizzerà uno spazio e, poi, man mano vi sono obiettivi sempre più piccoli all’interno di ogni nucleo, vogliamo organizzare delle famiglie allargate effettive, vogliamo realizzare una forma di comunione, di solidarietà che normalmente non c’è. Ci sono degli obiettivi nelle lettere degli intenti personali, nelle lettere dei nuclei, nelle lettere delle Comunità, nelle lettere dell’intera Damanhur; quindi, gli obiettivi sono quelli. Si realizzano con la volontà e, poi, gli obiettivi, se sono nati dalle lettere degli intenti, sono obiettivi condivisi sui quali si è discusso prima. Quindi non puoi neanche dire che gli obiettivi sono tuoi o dell’altro o dell’altro ancora, perché sono obiettivi sui quali si è concordata una linea. Il problema non è nell’obiettivo ma spesso nella memoria di ricordarmi che mi sono impegnato a portare avanti quel particolare obiettivo. Questo è il motivo per il quale si insiste sul fatto che, tutti quanti i Damanhuriani rileggano regolarmente la loro lettera d’intenti e quella della collettività, di volta in volta, annotando e notando le cose fatte, le cose verso le quali si sta andando, considerando quali sono gli obiettivi generali. È chiaro che se una persona si deprime per un problema personale di cuore per esempio vedrà tutto grigio, qualunque obiettivo per alto e luminoso che possa essere, perché lo passa attraverso il proprio filtro personale. In questi casi, si dice «è umano» ma dai damanhuriani ci aspettiamo di avere qualcosa di più; è troppo poco essere umani, se essere umani significa essere come quelli che ammazzano, che torturano e stuprano. Se siamo umani uguali a questi esseri umani non mi sta tanto bene, vorrei essere umano nell’umano ideale piuttosto che nell’umano «usuale». In tutto questo contorno e cornice potrebbe starci la valutazione degli obiettivi, ricordiamoci quali sono gli obiettivi che ci diamo, che scegliamo, che vengono man mano da ciascuno indicati, immaginati, sognati intuiti.

Intervento :

Io mi riferivo non tanto al tenere fede a degli obiettivi che man ci prefissiamo nelle lettere degli intenti, ma proprio nel porci al di là nel portare la nostra fantasia nel futuro. Come scegliere la direzione ?

Falco :

Penso che dipende dal carattere di ciascuno, c’è chi immagina ed ha molto piacere personale nell’intuirsi come persona eletta dagli alieni, e c’è chi preferisce avere un riconoscimento dalla Divinità o avere un riconoscimento dall’intera umanità. Sono poi visioni che devono essere personalizzate da ciascuno; ognuno deve vedere questo discorso in una maniera molto personale; se, poi, per altri, questa visione può essere umoristica, non ha la minima importanza, quello è il motore di ciascuno, è la visione che ciascuno deve avere, è proprio questa diversità che fa la ricchezza e tutte le motivazioni di ciascuno sono serie e vanno ribadite per quelle che sono. Quindi, può essere importante senz’altro dare lustro alla motivazione personale, perché è dignitosa da parte di ciascuno immaginarla come vuole.

DAMANHUR NEL MONDO

Intervento :

Ci hai insegnato nella storia di Damanhur che le conquiste una volta fatte vanno esportate, dal Libro Sincronico, nella fase iniziale, al Tempio, all’apertura di Damanhur al mondo. Noi infatti adesso stiamo presentando e invitando il mondo a venire a Damanhur. Questa apertura mi porta a fare diverse considerazioni; in questo contesto mi chiedo: È un atto politico? È un evento che implicitamente porterà Damanhur ad affrontare altre condizioni, quindi, a modificare delle parti di sé? È una strategia, è un modo per rimandare al mondo l’immagine di quanto abbiamo realizzato fino ad ora e, dare la possibilità ad altri di fare altrettanto? Con quanta intensità dobbiamo spingere Damanhur nel mondo e il mondo verso Damanhur ?

Falco :

Gli obiettivi sono multidirezionali. L’obiettivo principale è quello di migliorare Damanhur perché non è possibile fare brutta figura; dovremmo puntare in maniera molto semplicistica a questo livello: io sono damanhuriano, di Damanhur si parla, tutti si aspettano grandi cose da Damanhur e non posso essere al di sotto, non posso deludere chi viene qui, non posso far questo, ne va della mia dignità personale e individuale come damanhuriano, come persona. Quindi, questo è un obiettivo che ci permette di agire, con una scadenza che è determinata dai nostri stessi ritmi verso l’interno. Contemporaneamente vogliamo esportare, senz’altro, un metodo, un’immagine, un sistema ed averne anche un arricchimento di scambio, un arricchimento economico anche grazie alle visite. Sono le visite che, un domani, ci permetteranno di mandare avanti i lavori all’interno del Tempio. Abbiamo fatto delle cose belle e non abbiamo fatto solo il Tempio che è solo una delle cose che abbiamo fatto. Dobbiamo però anche fare i conti con l’altra faccia della situazione: senz’altro suscitiamo gelosia e invidia, perché, poi, i diversi gruppi si paragonano e devono sostenere quanto hanno fatto. Poi succede come fanno alcuni, che vengono a dirci: “abbiamo edificato il Tempio interno, esiste pari dignità, allo stesso modo in cui voi avete edificato il Tempio esterno.” Certo, a noi va benissimo, però “fateci visitare il vostro Tempio interno” e vediamo cosa avete tirato fuori davvero dal tuo Tempio interno. Noi abbiamo una visione molto pragmatica delle cose, anche perché crediamo che non si tratti di una conquista spirituale vera se non si realizza nei fatti. Questo fa parte dei nostri messaggi, insieme a tutti gli altri messaggi che diamo in tutte le maniere possibili ed immaginabili. Se riusciamo ad essere un esempio è anche sperabile e possibile che altri ci imiteranno per superarci e, allora, si finalmente si gioca. Fino adesso noi abbiamo tutte le carte, vorremmo fare delle partite con altri che hanno anch’essi realizzato delle cose. Allora si possono confrontare le carte per cui diventa un gioco di alta dignità tra pari e, senza dubbio, molto stimolante. Dobbiamo fare questo genere di proposte nello spingere la ricerca, la comunicazione nei confronti di altri. Questo va fatto, oltre al fatto di stabilire tutti i collegamenti e la nostra giusta dimensione e di prestigio nel mondo attraverso tutti i mezzi che possiamo utilizzare a questo proposito. Tutto è utile per realizzare il messaggio spirituale, per dare la possibilità ad altri di dire quello che scrivono normalmente i visitatori del Tempio : «Non credevo fosse possibile, è più di un sogno, è inimmaginabile quello che è stato realizzato». È inimmaginabile perché non hai la mente allargata per immaginare questo, ma adesso lo è dal momento che hai visto la realizzazione. Noi siamo i primi a far vedere al mondo un’opera non realizzata da qualcuno che è già morto, ma un’opera realizzata dai contemporanei, fatta con i loro mezzi e con la povertà dei loro mezzi. Quindi, si tratta di un messaggio completamente nuovo. La nostra è una condizione diversa da quella dello sceicco che si fa costruire un palazzo con seicento stanze, anche sotterranee in cima ad una montagna. Ha ordinato un lavoro che non è stato fatto da gente che volontariamente ha saputo creare e tirare fuori tutto questo dalla propria vita. Tutto ciò non ha nessun valore aggiunto, a differenza del nostro valore che non è, quindi, paragonabile. Quando dicevamo che le cattedrali sono state costruite da quelli che non erano andati a scuola per imparare a farle, ribadiamo una concetto vero che mette almeno la famosa pulce nell’orecchio alla persona che potrà dire: “Io sono una persona, altre persone come me hanno fatto questa costruzione: o sono degli dei in terra o, se sono persone come me, e loro mi dicono di essere persone come me, anch’io posso arrivare a fare tutto questo.” Nell’autostima degli individui il fatto di sapere che è possibile realizzare quanto noi stiamo realizzando e che ancora di più realizzeremo è un elemento portante che una filosofia, in genere, non dà, perché esclude questa possibilità dicendo: “solo gli iniziati sono in grado di”. Noi rispondiamo: iniziatevi, alla vostra maniera, e superateci; allora parteciperemo ad una sfida ancora più interessante.
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